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- Lettera del 16 giugno 1559 diretta dal vescovo Falcetta Egidio (ausiliare di Genova, vescovo di Caorle) al p. Laynez sj., ove, richiamandosi ai suoi precedenti colloqui con il Preposito Generale dei Gesuiti, torna sull’argomento della unione dei preti riformati di Tortona e altri con essi.

Originale in: Mon. Hist. Soc. Iesu, Laynii Monumenta, Ep. et Acta, Madrid 1912-16, T. IV, fascic. III, n. 1203, p. 390.

Cit. da: Tacchella 1998, 75-76.

“Episcopus Caprulensi Petri Iacobo Lainio - Genua 16 iunii 1559.

Rev.do in Xto Iesu, fratello, e Patre osservandissimo. Altre volte parlai con V.R., supplicandola a voler operar de accettar sotto la obedientia, et in la congregation sua, quelli venerabili preti de san Paulo de Milan, quelli de Summasca (Somasca, ndr), e questi del mio confesso, prete Francesco de Terdona (Francesco Corneliasca da Tortona, ndr), e forsi altri, che sono in Venetia, e per allhora non podde haver effetto. Hora che la R.V. è meritatamente preposito, la supplico a considerar sopra a questo fatto, e se li paresse bene, come par a me, ne potrà scrivere al rector qui del collegio, qual poi serrà col mio patre, prete Francesco, e se ponerà ordine che <fiet unum ovile et unus pastor>. Io partirò de qui fra quatro o sei giorni, che voglio andar a la mia chiesa, e far il debito mio con l’adiuto de Dio, e me racomando con tucto il core a V.R. con tucti quelli honorati fratelli, pregandoli a farme partecipe de le lor sancte orationi. Di Genova alli XVI di giugno del 59. Quanto sarò a Venetia, li scriverò, e là poterà rispondermi per sua cortesia. Ali servitii de V.S. Il Vescovo di Cavorli. Al Rev.do in X.o Patre don Iacomo preposito de la Congregation de Iesù, in Roma”.

- Lettera del 23 giugno 1559 di p. Gaspare Loarte sj. (rettore dell’opera di Genova) al suo superiore generale p. Laìnez sj. a Roma, in riferimento ad una petizione a lui fatta da alcuni Somaschi di Genova per l’unione con i Gesuiti (Somascha 3/1986 pag. 130; originale in: Arch. Romanum S.J., Epp. Ital. 114, f. 368).

Lettera di p. Gaspare Loarte sj. a p. Laìnez sj. Superiore Generale (da Genova, 23 giugno 1559 a Roma)

(testo in: Somascha 3/1986 pag. 130, originale in: Arch. Romanum S.J., Epp. Ital. 114, f. 368)

“... Questi giorni son venuti da me  doi preti di Somasca: questi sono certi preti riformati nel suo vivere li quali attendono a quest’opera di far instruire li poveri orfanelli e vivono a modo di religione sotto obedientia, benché non hanno regola approvata, né professione, né voti, ma loro per loro divotione si sono uniti così per attendere a quest’opera et ad altre bone che fanno. Questi mi hanno significato il desiderio che hanno di unirsi con noi; e massime ha questo desiderio uno che reside qui (a Genova, ndr), bonissimo soggetto, molto spirituale, divoto e predicatore, che predica qui in S. Damiano le feste. Costui se non fusse per rispetto che ha agli altri, non aspetterebbe che gli altri si unisseno, , ma s’intrarebbe con noi, com’io gli ho dato ad intendere che dovrebbe fare. Ha pur questo rispetto et desiderio che tutti gli altri faccino il medesimo, che saranno sino a quindici o venti, dispersi per diverse città d’ Italia, dove hanno i suoi luoghi con gli orfanelli. Hor io vorrei sapere che sarà ben fare con costui, che qui reside, et con gli altri, quando mi vengono a parlare ...”.

- Lettera del 30 giugno 1559 di p. Laìnez sj. Preposito Generale da Roma a p. Gaspare Loarte sj a Genova, in merito alla chiesta unione dei Somaschi con i Gesuiti (testo in: Somascha 3/1986, pag. 131; originale in: Arch. Romanum S.J., Epp. Ital. 62, f. 17v).

“... Quanto alli due sacerdoti di Somasco (sic per Somasca, ndr) vostra riverenza potrà dire che ad uno ad uno bisogneria parlare di quelli che havessino divotione di entrare nella compagnia, perché de tutti insieme non par si potria far bona rissolutione, perché non tutti forse sarebbero per la compagnia, né la compagnia per loro; oltra che non converrebbe abbandonar quelle opere delli orfani, delle quali loro tengono cura, et non pigliariamo tale assunto ...”.

- Nel 1561 i Somaschi tentarono per un’altra volta di intavolare il discorso di una possibile loro unione con i Gesuiti: se ne ha un breve cenno nella cronaca del viaggio che nel 1561 il p. Laìnez sj. Preposito Generale compì insieme al Polanco verso la Francia (testo in: Somascha 3/1986, pag. 137; originale in: Monumenta historica S.J., Polanci complementa, II, Madrid 1917, pag. 841).

La conversazione di Cremona dovette esser condotta dal p. Angelo da Nocera (Angelo Carnevali da Nocera ndr) e dal p. Giovanni Scotti.

“... El lunes partimos de Mantua y fuimos a comer alla Madona delle Gratie, y dormimos ala Marcharia; y al dia siguiente, entrando en el Cremonès, comimos a Bona voblia, 18 millas, y dormimos en Cremona, donde unos pretes hablaron a nuestro Padre de los Somascos de un colegio en Cremona y de la union de los de Somasca con la Compagnia; de lo primero se les diò màs speranza que de lo segundo ...”.

- Anno 1606: Lettera di p. Giacomo Lambertengo sj. da Ferrara il 17 giugno 1606 al p. Bernardo De Angelis sj. (originale in: Archivio Romano della Compagnia di Gesù, Ven. 109 f. 251, autografa): 

“...Si dice pubblicamente, e ci vien scritto da più parti, che quei buoni Padri Somaschi fanno con mani e con piedi per ottenere dal Senato Veneto il luogo nostro di Venetia” (Pirri Pietro sj., L’interdetto di Venezia del 1606 e i Gesuiti. Silloge di documenti con introduzione. Bibliotheca Instituti Historici S.I., vol. XIV. Roma, Institutum Historicum S.I., 1959, pag. 226).

 - Lettera di p. Giacomo Lambertengo sj. da Ferrara il 5 luglio 1606 al p. Bernardo De Angelis sj. (originale in: Archivio Romano della Compagnia di Gesù, Ven. 109 f. 358, autografa): “... Li Somaschi fanno con ogni libertà tutto ciò che vogliono in materia di amministratione de sacramenti, e mostrano lettere del loro Generale, che Nostro Signore glielo abbia concesso; et ingannano infinita gente, non mi potendo persuadere che ciò sia vero” (nota: questa notizia deve dirsi per lo meno troppo generale. Circa i Barnabiti la Signoria ebbe a dover ordinare di deporre il p. Biagio Gana (Ganna) barnabita dalla carica di Rettore del Seminario della SS. Trinità, perchè <esortava et confirmava nella sua ostinatione la nobil donna Arcanzola da Ponte di osservar l’interdetto>; e dispose che il p. Biagio fosse <retento et tenuto prigione fino ad altro ordine>. Al Vicario poi fu dato ordine di nominare un nuovo Rettore <coll’assenso però dei detti Capi> (Cornet E.,  Paolo V e la Repubblica di Venezia. Giornale dal 22 ottobre 1605 al 9 giugno 1607. Vienna 1859, pag. 199).

Ma p. Biagio Ganna era somasco! O lo divenne in seguito?

La lettera e la nota è riportata da: Pirri Pietro sj., L’interdetto di Venezia del 1606 e i Gesuiti. Silloge di documenti con introduzione. Bibliotheca Instituti Historici S.I., vol. XIV. Roma, Institutum Historicum S.I., 1959, pag. 232 e nota 43.
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